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L'assemblea riconvocata la settimana prossima 

La crisi capitolina: 
domani «primo stop> 

al dibattito, oggi 
incontro dei partiti 

Domani si conclude in Campidoglio il di
battito sulla crisi. Il consiglio comunale 
prenderà formalmente atto delle dimissio
ni della giunta. A questo punto, il confron
to tra i partiti verrà aggiornato e l'assem
blea sarà riconvocata otto giorni dopo. In
tanto, nella settimana intermedia tra una 
seduta e l'altra, cominceranno le trattative 
fra PCI, PSI, PSDI, PRI e PdUP per forma
re 11 nuovo governo capitolino. In realtà, 
contatti tra i cinque segretari ci sono già 
stati, un filo di consultazione non è mai 
caduto. Oggi stesso — dopo la seduta mat
tutina — e in agenda un Incontro pomeri
diano tra le forze della maggioranza. I so
cialisti preferiscono giudicarla come una 
riunione ancora non ufficiale, In attesa che 
finisca il dibattito In aula. Ma non c'è dub
bio che darà modo a tutti i partiti di deli
neare tempi, argomenti e passaggi della 
trattativa. 

Fare previsioni, oggi, è un po' azzardato. 
Sul punti del programma e sulle questioni 
degli assetti — numeri e incarichi degli as
sessori — 1 gruppi consiliari hanno davan
ti, ancora da tessere e da sbrogliare, una 
discussione vera, aperta. Ogni partito — 
non solo 11 PSI che ha provocato la crisi — 
ha In serbo critiche, osservazioni, proposte. 
Non sarà certo un dialogo di facciata, e 
quindi richiederà tempo. Però, va registra
to, l'impressione comune a diversi ambien
ti politici è che ci sono basi serie per augu
rarsi una conclusione della crisi prima del
le ferie estive. Esistono le condizioni per 
non far slittare tutto a settembre, per ri
mettere presto alla guida del Campidoglio 
la giunta di sinistra, rafforzata dall'ingres
so di socialdemocratici e repubblicani. < 

Un altro interrogativo sembra, casomai, 
pesare sui tempi, se non sull'esito, della 
trattativa: la sorte del pentapartito di Spa
dolini, che si gioca In queste ore. Non c'è 
uno del rappresentanti del diversi partiti 
interrogato in proposito, che non ammetta 
di guardare con un occhio al Campidoglio e 
con l'altro agli sviluppi del quadro politico 
nazionale. 

Oggi, comunque, riprende la seduta del

l'assemblea. Ieri hanno parlato 11 compa
gno Panatta, il de Mori, la repubblicana 
Antonaroli e due missini (Gallltto e Gìon-
frlda). Per domani sono attesi gli interventi 
del prosindaco socialista Severi e del capo
gruppo comunista Salvagnl. 

•Ritengo che esiste un sostanziale accor
do tra le forze laiche e di sinistra» ha detto 
Luigi Panatta «nell'azione di risanamento 
e disviliippo della città. Per questo motivo 
è apparsa inaspettata la dichiarazióne di 
apertura della crisi da parte del PSI. So
prattutto perchè è arrivata nel momento in 
cui si sono create le condizioni per l'ingres
so nella giunta del PSDI e del PRI. Comun
que, è possibile ricomporre la crisi» ha con
cluso il consigliere comunista Panatta «ed 
è possibile farlo In tempi brevi, per ridare 
alla città una amministrazione laica e di 
sinistra, così come la stragrande maggio
ranza del popolo romano vuole». 

Mori, per la DC, ha sostenuto la «omoge
neità» delle posizioni politiche é program
matiche tra laici, socialisti e democristiani. 

• Maria Antonaroli Lllstro, per il PRI, ha 
chiesto là «rapida conclusione di un dibat
tito stanco e improduttivo». A suo giudizio, 
«l'allargamento della maggioranza non è 
una grande innovazione: nei cinque anni 
precedenti, tranne il PRI, gli altri tre parti
ti (PCI-PSI-PSDI) hanno sperimentato 
una gestione.comune. SI chiariscano allo
ra» ha detto Maria Antonaroli «quali incò
gnite ci siano sui problemi evidenziati, e 
sulle affinità di soluzione si trovi l'accor
do». : •- • " •• : . :•'•''•• ' -• • ' ' •• ••• ^V> • 

In una lettera pubblicata oggi da «Paese 
Sera» il compagno Walter Veltroni •— che è 
intervenuto mercoledì nel dibattito — ret
tifica quanto affermato in un'intervista al
lo stesso giornale dal prosindaco Severi. 
Non è vero — scrive Veltroni — che, come 
dice Severi, io non abbia giudicato «immo
tivata e infondata» la decisione del PSI di 
aprire la crisi in Campidoglio. Al contrarlo, 
continua Veltroni, ho parlato di una scelta 
«sproporzionata, sorprendente, che ha teso 
ad eludere il mèrito delle osservazioni e che 
è apparsa addirittura pretestuòsa». . r 

Centinaia di persone al parco di Villa Gordiani: 
la nostra lotta deve diventare lotta della città intera 

Droga, ecco cosa si può fare 
Come per la pace. Un grande corteo 
chesi faccia sentire da tutta Roma 

ULTIM'ORA 

Due giovani uccisi 
in un'auto ad Ardea 
Due giovani non ancora identificati, dall'apparente età di 

25-30 anni, sono stati trovati uccisi a colpi di pistola ieri sera 
all'interno di una Volkswagen targata Roma Y61790 ad Ar
dea, una località balneare a circa 30 km da Roma, tra Anzio 
e Nettuno. L'autovettura è stata trovata dai carabinieri, che 
si stanno interessando delle indagini, nei pressi del villaggio 
residenziale «Nuova Florida» in via Campo Selva 25. Dai 
primi accertamenti, i due giovani sconosciuti sono stati ucci
si con più colpi di pistola.. 

Nella sparatoria è rimasto ferito anche un passante (an
che questo non ancora identificato)' che ha riportato una 
lesione ad una spalla. Dopo una sommaria medicazione alla 
clinica Sant'Anna di Porriezia, il ferito è stato trasportato e 
ricoverato all'ospedale di S. Camillo. •••-.-.-' 

Arrestata la moglie del boss 
Garofalo: conosce i killer? 

Favoreggiamento nei confronti degli assassini di suo 
marito. Questa l'accusa che ieri ha portato dritta in car
cere. la moglie di Costantino Garofalo, noto boss della 
malavita, ucciso la notte del 30 giugno da killer ignoti. La 
donna, Angela Ferri, di 26 anni, secondo gli inquirenti 
sarebbe in grado di fornire utilissimi particolari sulle per
sone che 11 marito incontrò quella sera. Sembra che taccia 
t loro nomi per paura di una rappresaglia. Quasi certa
mente la donna è anche a conoscenza del movente del 
delitto e.potrebbe quindi indicare valide piste al magi
strato anche per stroncare l'attività della banda di cui il 
Garofalo faceva parte. 

Il delitto avvenne la sera del 30 giugno. Una serata «di 
fuoco».per la malavita romana. A poche ore di distanza, 
infatti, eira stato ucciso un altro «notabile» della malavita, 
Ferdinando Proietti. " 

Piazza Argentina, le tredici 
6ono passate da pochi minuti, il 
farmacista sta. abbassando la 
serranda del suo negozio. Arri
va un tossicodipendente con la 
sua ragazza. Sono agitati,' ner
vosi, forse stanno male. Chie
dono una siringa, prima pre
gando, - poi la pretendono. Il 
farmacista è stanco, fa caldo, si 
innervosisce e caccia via i due 
ragazzi. Loro alzano il tono, lui 
perde la pazienza definitiva
mente e comincia a spintonarli. 
Ne nasce una piccola rissa, arri
va un poliziotto privato, pistola 
alla mano 6i rivolge («natural
mente») al ragazzo e minaccia 
di portarlo in questura. Dalla 
folla si fa avanti un passante e 
spiega al poliziotto che il primo 
a venire alle mani è stato il far
macista. Siringa o non siringa, 
drogato ò non drogato, ma non 

Grandiosa ed entusiastica festa collettiva ha letteralmente «invaso » tutta la città 

Non si fa così il « eli Rio»? 
•Ma che nun ce sei mai 

stata allo stadio? Noo? Allo-
ra 'st'lnverno te ce porto io» e 
si stringe la ragazza al petto. 
L'ha incontrata qui a piazza 
del Popolo e lei è già tutta 
zuppa per gli schizzi dei più 
audaci (parecchi a dire ti ve
ro) che si sono buttati nella 
fontana. Lei ha perso chiara
mente la sua truppa e, un po' 
smarrita, non le displace 1' 
attenzione un po' rude ma 
gentile di questo strano cor
teggiatore che le butta il »tl-
fo» come esca amorosa... 

0 0 - 0 

Roma è tutta uno squillo 
di clacson, tamburi di latta, 
trombe e trombette. Un tifo-
so un po'più eccentrico degli 
altri si arrampica agile su un 
grosso camion dell'Acca già 
strapieno di bandiere e di ra
gazzi In canottiera che urla
no a squarciagola. Lui, pa
recchio più anziano della 
media, tiene ben stretta In 
mano una enorme conchi
glia. CI soffia dentro podero
samente e per qualche minu
to quel suono da corno ingle
se, cupo, inconsueto, risuona 
per tutta la piazza. Lo batte 
per eccentricità un giovin
cello che da casa si è portato 
nientedimeno che una batte
ria In piena regola. Gli dà giù 
con foga e strappa all'anzia
no il primato dell'originalità 
oltre che un buon numero di 
ascoltatori. 

• 0 0 

La'mamma, la moglie, l 
ragazzini e Paolo Rossi. Nel 
cuore degli Italiani da ieri se
ra c'è un posto in più. L'az
zurro se l'è guadagnato lar
gamente e II suo nome ades
so è scandito con amore, con 
autentica passione, da mi
gliala e migliaia di tifosi ac
calcati In piazza del Popolo, 
lungo I sottopassaggi del 
Muro Torto, abbarbicati sul
la balaustra del Plncio da cui 
sventola una gigantesca 
bandiera tricolore. 

. 0 0 0 • 

Per un'oretta II pudore è 
stato più forte. Ma poi, quan
do arriva un gippone concia
to Incredibilmente, Il popolo 
esplode e si lascia lussurio
samente andare all'ebbrezza 
di un Inno d'Italia di quelli 
che si rispettano. La macchi
na è, nel suo genere, un capo
lavoro. Interamente rivesti- , 

ta di bandiere Italiane, porta 
sul bagagliaio un grandissi
mo pallone, tricolóre natu? 
ralmente, e sul portabagagli 
ha Issato un altoparlante che 
diffonde le note dell'inno na
zionale. Ah, che liberazione. 

0 0 0 

La notte di follia si annun
cia lunga, lunghissima. Or
mai piazza del Popolo è col
ma e da piazza Venezia arri
vano a migliaia e migliaia 

incolonnati in un corteo sin
golare ma compatto. Quanti 
saranno? Centomila, duer 
centomila? Insieme ai palló
ni che volano si intravede 
anche qualche tappo di spu
mante. Si balla, si canta, si 
aspetta il venticello della se
ra, ci si abbraccia, si intrec
ciano amicizie, avventurette, 
amorucci e amorazzi. Non 
sarà una cosa del genere quel 
famoso carnevale di Rio? 

Strade ^ 
«impazzite» 
lunghissimi 
cortei 
a piedi e 
in macchina 
Impossibile 
dirigere 
il traffico 
Il nome 
di Paolo Rossi 
scandito 
da migliaia 
e migliaia 
di tifosi 
Insieme ai 
palloni 
volano anche 
i tappi 
di spumante 

Detenuto ^ 
muore a 

Regina Coeli 
per l'emozione 
della partita 

Un detenuto del carcere di 
«Regina Coeli», Francesco Gal
luzzo, di 25 anni, sì è sentito. 
male mentre con altri compa
gni stava vedendo alla televi
sione la partita- Italia-Brasile. 
Portato subito al vicino ospeda
le «Santo Spirito», il giovane è 
morto durante il percorso. Sia i 
medici del carcere, che lo han
no assistito sin dall'inizio, sia 
quelli del pronto soccorso dell' 
ospedale hanno diagnosticato 
•morte per collasso cardiocirco
latorio». L'autopsia, disposta 
dalla magistratura, dovrà ora 
accertare le reali cause del de
cesso. Il fatto è avvenuto alle 
18,50 in una cella della settima 
sezione del carcere. Galluzzo, 
condannato nel maggio scorso à 
tre mesi di reclusione per ten
tativo di furto aggravato si è 
sentito male a dieci minuti dal
la fine della partita. ; • - . -

c'è proprio nessuno da arresta
re, perché chiedere una stringa 
non è reato. Gli si può dire di 
no, ina non lo si può arrestare. 
Questa volta ai due ragazzi è 
andata bene, di solito non è co
sì, la colpa è sempre loro, dei 
«drogati»'anche quando non ce 
l'hanno, ed è diffìcile che qual
cuno prenda le loro difese. Tan
to banale quanto comune que
sto episodio di'pochi giorni fa è 
un po' la spia di'quello che è il 
senso comune della gente. I 
drogati? Poveracci. Si ma sono 
violenti, rissosi, fastidiosi. Co
me fai ad aiutarli? E intornò a 
loro si alza ogni giorno di più un 
muro di isolamento e di indiffe
renza. •'"''•' 

Ecco, è proprio sulla certezza 
che soltanto rompendo questo 
muro la battaglia contro la dro
ga potrà registrare dei risultati 
positivi "un po' più consistenti, 
che è nata la consulta di Villa 
Gordiani.- - . . , . . - „. .... 
--«L'eroina, — si legge in un 

volantino'che diffondevano T 
altro giorno alla prima assem
blea pubblica— ha cambiato 
profondamente la vita all'inter
no dèi nostri quartieri. Si è ac
centuata la subordinazione cul
turale ed economica di molti 
sottoproletari, stretti sempre 
più nelle periferie delle grandi 
città. Si è generata una scalata 
della violenza. L'antica solida
rietà tra i delinquenti, il loro 
rispetto verso i ceti più popola
ri, sono ormai ricordi della 
«Vecchia Roma*. -

La droga insomma non ri
guarda solo i tossicodipendenti 
— dicono alla consulta — è una 
battaglia che coinvolge tutto il 
quartiere. Tutta la città, è una 
battaglia contro i grandi gruppi 
politico-mafiosi. E con queste 
parole d'ordine hanno bussato 
a tutte le porte: dai commer
cianti, al commissariato di zo
na, dalle famiglie dei tossicodi
pendenti alla gente di strada. E 
la risposta nel quartiere c'è sta
ta. La manifestazione di sabato 
è stata molto grande: forte, ap
passionata e sempre concreta. 
Dietro il tavolo della presiden
za i pannelli di una mostra che 
nella zona ha girato per setti
mane; tutt'intorno una platea 
fitta fitta: sono le mamme, i 
fratelli, i parenti dei «drogati*. 
ma anche tanta gente che con i 
tossicodipendenti non c'entra 
nulla (anzi c'entra perché c'en
triamo tutti, ma fino a ieri cre
deva — e credevamo — di non 
entrarci). Ci sono decine di ra
gazze e di ragazzi giovanissimi. 
Pochi di loro sono abituati alle 
assemblee. Eppure stanno li, 
seduti e attentissimi, ad ascol
tare gli obiettivi che questo gio
vane comitato presenta: un lo
cale che sia punto di riferimen
to per chi vuol uscire dal giro, 
un banco al nuovo mercato do
ve vendere oggetti di artigiana
to, lotta al mercato, rafforzan
do e qualificando l'intervento 
della Polizìa, strutture pubbli
che (potrebbero'essere i SAT, 
ma devono funzionare meglio), 
e infine una grande giornata di 
lotta cittadina per confrontare 
le esperienze sorte in" questo 
campo, e una manifestazione, 
perché la lotta alla droga non la 
fanno solo gli addetti ai lavori, 
è un grande tema, un grande 
scoglio nazionale, e ha bisogno 
del contributo di chi ha a cuore 
le sorti di un intera generazio
ne. Proprio come la pace, come 
il terremoto, come la scala mo
bile, le pensioni, i contratti, i 
metalmeccanici, eccetera. 

Non stanno solo ad ascoltare 
i giovanissimi presenti, inter
vengono pure, a modo loro. 
Una ragazza si alza e legge a 
voce alta la poesia di un suo a-
mico tossicodipendente. È de
dicata a chi sta come lui, dice di 
attaccarsi a quel briciolo di for
ze che sono rimaste per uscire 
dal labirinto. Non ha ancora fi
nito e uno scroscio di applausi 
la sommerse. Poi parla Marisa, 
la madre di un ragazzo che si 
buca. Sale sul palco e con gran
de semplicità si rivolge alle al
tre madri. «Chissà quante ce ne 
saranno tra di voi che hanno il 
mio stesso dramma, non vi na
scondete in ultima fila, non vi 
vergognate, che cosi non aiuta
te i vostri figli...*. 

. Ogni tanto si ferma, non è 

poi cosi facile dire le cose in fac
cia a questo modo, ma riprende 
fino a che non finisce di dire 
quello che vuole. È proprio co
raggiosa Marisa, e come lei tan
te altre madri che sono entrate 
nella consulta. 

•Sono state loro — dicono al 
comitato di quartiere, che han
no fatto nascere questo gruppo 
di lavoro sulla lotta alla droga 
— che hanno impresso una 
svolta al lavoro della consulta*. 
Ci hanno insegnato un sacco di 
cose, queste madri. Eppure al 
comitato di quartiere di lotte 
ne hanno una bella esperienza, 
a cominciare dal parco dove si 
sta discutendo, conquistando 
proprio dopo una lunga e tena
ce battaglia. 
• «All'inizio — proseguono — 
eravamo in tre ò quattro a lavo
rare. Il nostro principale obiet
tivo era quello di crearci dei le
gami con il quartiere. Poi sono 
arrivate loro, eci-hanno chiesto 
uh aiuto concreto, e immediato 
soprattutto. Ci vuole un posto 
dicevano, un posto dove i ra-" 
gazzi possano-uscire dalla "ro
ta". E poi: andate a vedere il 
SAT come funziona... Dobbia
mo. lottare, dicevano, ma non 
possiamo mica stare qui a guar
dare che muoiono come mo
sche... E anche le riunioni, an
che lo "stile" delle riunioni .è 
cambiato, sono anni che si par-. 
là di un modo diverso di fare 
politica. Loro ce l'hanno impo
sto questo stile, tutto nuòvo*. 

Il microfono passa nelle ma
ni del vicequestore di zona. An
che lui accenna alle centinaia di 
«storie* di cui è testimone, all'. 
aiuto che gli chiedono i parenti . 
dei ragazzi. Ma alla legge non ci 
si può sottrarre e se qualcosa va 
fatte va fatta prima, nelle scuo
le, fin da piccoli, nei luoghi di 
ritrovo. 

È il turno di un altro genito
re, fa parte della Lenad, parla a ' 
lungo con passione. «Ma a lui — 
dice — non basta la solidarietà 
che si chiede per i tossicodipen- ; 
denti, non basta la poesia letta 
poco prima, dalla ragazzina. Ci 
vogliono fatti concreti — pro
segue —. Anche la violenza, se 
serve, perché i tossicodipen
denti sono come uno che affo
ga: vanno salvati anche se pri
ma di. portarli a riva bisogna 
dargli un colpo in testa*. 

Gli risponde Marcello, un 
tossicodipendente che vuole u-
scire dal tunnel della droga 
senza botte in testa. «Se si trat
tasse solo di disintossicarsi, for
se, basterebbe chiudersi a chia
ve lontano da tutto e da tutti 
ma per tornare a vivere qui do
ve sei nato e cresciuto, bisogna 
essere forti dentro e la forza 
non si "infonde" con la reclu
sione, bisogna conquistarsela 
da soli, bisogna credere in qual
cosa, e per credere in qualcosa 
c'è bisogno di gente con cui par
lare con cui confrontarsi, come 
quella che sta qui oggi». Ecco 
perché ci piace questa consulta 
e non ci piacciono altre». 

Gli interventi si seguono sen
za interruzioni per ore. Ore per 
discutere, per dire cose, per fa
re proposte. È una manifesta
zione molto grande, molto bel
la, molto importante. Che dice 
cose nuove sulla droga, e chia
ma tutti, tutta la città a riflet
tere. Parla un delegato del cen
tro anziani, una ragazza della 
consulta cittadina contro la 
droga, ancora un genitore della 
Lenad, un compagno della fe
derazione romana del PCI, alla 
fine anche Franca Prisco, as
sessore alla sanità, prende la 
parola. «Sono voluta venire di 
persona — dice — perché credo 
che iniziative come queste sia
no importanti, credo che siano . 
il segno della mobilitazione che 
si sta creando in tutta la città. 
Una città dove il fatturato quo
tidiano del traffico di stupefa
centi è di due miliardi e mezzo. 
Assemblee come questa sono 
un esempio positivo affinché si 
moltiplichinole esperienze. Al 
di là delle posizioni che sono 
state espresse c'è un movimen
to che sta organizzandosi ed è 
necessario che sìa forte, valu
tando certo le diversità,. ma 
senza dividersi*. 

Carla Cheto 

San Basilio 

Il signi
ficato vero 
di quella 
protesta 

della gente 
" Dai compagni della se

zione S. Basilio riceviamo 
questo articolo, che prende 
spunto da alcuni episodi 
avvenuti, una settimana fa 
nel quartiere, e dei quali 1' 
Unita diede conto, espri
mendo critiche e preoccu-
{>azione per certi metodi di 
otta che non condividiamo 

e riteniamo pericolosL 
Pubblichiamo volentieri 
questo intervento della se
zione dì S. Basilio, che ci 
sembra portare un contri
buto importante alla di
scussione. che è aperta. 
- Venerdì pomeriggio 
centinaia di cittadini di S. 
Basilio si sono ritrovati in 
modo spontaneo in Piazza 
Recanati per manifestare 
il loro netto rifiuto allo 
spaccio dell'eroina. Questo 
clamoroso presidio di piaz
za è avvenuto dopo che la 
presenza nel quartiere di 
spacciatori di eroina e tos
sicodipendenti — soprat
tutto esterni al quartiere 
- si era molto accresciuta 
negli ultimi giorni, crean
do seri problemi di convi
venza e vita civile. 
- • Una tale accresciuta 
presenza era' conseguente 
al fatto che le lotte avutesi 
in altri quartieri avevano 
colpito - il - mercato dello 
spaccio e che San Basilio 

Kteva apparire una zona 
inca per questo sporco e 

lucroso traffico. 
Nasce da qui da parte 

dei cittadini la caccia e la 
cacciata molto decisa dello 
spacciatore da San Basilio. 

In realtà da parte di 
quei cittadini non c'era il 
rigetto verso i tossicodi
pendenti, così come è stato 
enfatizzato; piuttosto sì 
chiedeva loro di non mo
strare il drammatico gesto 
del bucarsi; alle risposte 
arroganti di alcuni tossi
codipendenti la reazione 
ha assunto forme violente 
che non condividiamo e 
che vanno criticate. Que
sti i fatti, così come li ab
biamo intensamente vis
suti e per questo vogliamo 
esprimere la nostra opi
nione. Non nascondiamo 
di esserci trovati in un pri
mo momento in difficoltà 
perché quel movimento a-
veva connotazioni diverse 
e anche contrastanti ri
spetto ad altre esperienze 
di lotta alla droga avutesi 
a Roma. Ma subito abbia
mo compreso l'importan
za di stare nel movimento, 
di lottare insieme contro 
l'eroina e non solo contro 
questa. 

Quali sono le novità che, 
secondo noi, esprime que
sto movimento? 1. Non c'e
rano i tossicodipendenti e 
le loro famiglie; ciò pone 
questioni del tutto nuove e 
la necessità di pieno recu
pero alla lotta contro eli 
spacciatori dei tossicodi
pendenti e delle loro fami
glie ponendo loro un com
pito che va oltre il fatto, 
pur importante ma non ri
solutore, dell'assistenza. 2. 
I cittadini, consapevoli 
delle distruzioni causate 
dall'eroina, si mobilitano 
presidiando uno dei punti 
di spaccio, cacciano loro 
stessi gli spacciatori indi
viduati come tali. 3. La'Iot-
ta all'eroina appare in or
ganico collegamento con 
la battaglia per il risana
mento di San Basilio e del
la periferia romana. 

Queste novità sono per 
noi positive e riteniamo 
che servano di riflessione 
al movimento che a Roma 
lotta contro la droga. 

Chiaro deve essere per il 
movimento di S. Basilio la 
ricerca dell'unità di lotta 
per estirpare l'eroina, per 
recuperare dalla schiavitù 
e alla lotta quei duecento 
tossicodipendenti che si 
curano al SAT e coloro, e 
sono tanti, che non fre
quentano questo servizio 
sociale. Bisogna fare usci
re allo scoperto tutta la po
tenzialità di lotta esistente 
per il riscatto, per sconfig
gere la droga, per cambia
re le condizioni e la qualità 
della vita all'interno di S, 
Basilio. 

E un terreno di lotta a-
vanzato e ambizioso che 
può trovare nell'unità dei 
cittadini con le istituzione 
la salsatura per vincere 
questa battaglia. 

La Sezione P.C.I. 
S. Basilio 

h t. 


